
No allo stato d’emergenza! 
No all’unione nazionale! 

Gli attentati del 13 novembre hanno provocato un grande choc nel nostro popolo. Dappertutto 
vi sono state manifestazioni di simpatia e solidarietà con le vittime.  

La risposta dei giovani, delle donne e degli uomini del popolo dimostra che i terroristi non 
riusciranno mai a imporre la loro visione reazionaria della società.  

Il governo di Hollande ha decretato lo stato d’emergenza e ha annunciato l’intensificazione 
delle operazioni militari in Siria. Hollande e il governo Valls sono impegnati a costruire 
l’unione nazionale, che Valls chiama “unione sacra”, con la destra e sotto la pressione di 
un’estrema destra che diffonde il suo programma di odio, di divisione. 

Hollande ha convocato il 16 novembre il Congresso (la riunione congiunta di Parlamento e 
Senato) per annunciare una serie di misure volte a rafforzare la polizia e l’esercito. Per questi 
scopi non ci sono “restrizioni di bilancio”!  Ha aggiunto la proposta immediata di un progetto 
di legge sottoposto al voto dei parlamentari e dei senatori, per prolungare lo stato 
d’emergenza  per tre mesi. Il progetto è stato approvato da una schiacciante maggioranza: solo 
sei deputati hanno votato contro. Salutiamo il loro coraggio. Per noi bisognava votare contro.  

Hollande ha anche annunciato un progetto di riforma costituzionale che introduce un «regime 
civile di stato di crisi». Numerose voci si sono levate contro per avvertire del pericolo che 
comporta una riforma di questo tipo, per le libertà democratiche. La mobilitazione deve 
aumentare per impedire questo passo avanti verso l’instaurazione di uno Stato poliziesco e la 
militarizzazione dello spazio pubblico.  

Dalla messa in atto dello stato d’emergenza, sono state proibite una serie di manifestazioni e 
di concentrazioni, una proibizione che si prolungherà durante i prossimi tre mesi.  Cosí, la 
manifestazione del 22 novembre, sul problema dell’accoglienza dei migranti, una parte dei 
quali vengono proprio dalla Siria, dall’Iraq…è stata proibita. 

Allo stesso tempo, numerose manifestazioni, alcune spontanee, altre organizzate, si sono 
svolte a Parigi e nelle provincie. Hanno visto la partecipazione di migliaia di persone, tra cui 
molti giovani che vogliono dimostrare che non cedono al clima di paura, a cui oppongono la 
solidarietà. Denunciano anche l’amalgama e la stigmatizzazione della popolazione di 
religione musulmana. 

Il movimento operaio e sindacale si sente legittimamente minacciato per le proibizioni che si 
succedono e sono numerosi i sindacati, i lavoratori, i militanti che rivendicano il diritto di 
manifestare, la difesa dei nostri diritti e il rifiuto di qualsiasi «tregua sociale». Perciò, 
salutiamo la decisione di mantenere le mobilitazioni, concretamente quella di appoggio ai 
lavoratori e ai sindacalisti di Air France che si troveranno in tribunale il 2 dicembre. 



Il nostro Partito ha preso posizione il 14 novembre per denunciare gli attentati e per ribadire la 
sua opposizione alle guerre che l’imperialismo francese porta avanti in Siria, in Iraq, in 
Africa. Guerre che provocano un esodo massivo della popolazione, seminano il caos, 
perpetuano la destabilizzazione in queste regioni, il che crea un terreno favorevole per il 
reclutamento dei gruppi terroristi. Questa presa di coscienza si sviluppa: Hollande e il suo 
governo vogliono imbavagliare l’opposizione alla loro politica di guerra; vogliono 
«arruolarci» nelle sporche guerre creando un clima de paura. 

Dal 16 novembre il nostro Partito ha manifestato la sua preoccupazione di fronte alla 
militarizzazione dello spazio pubblico, ha rivendicato il diritto a manifestare, a rivendicare, a 
combattere la politica di miseria e di guerra. Lo stato d’emergenza annulla questi diritti; 
perciò lo denunciamo e saremo al fianco dei sindacalisti e dei sindacati, dei movimenti che 
lottano per le esigenze popolari, che denunciano la politica di guerra, nelle strade, nelle 
manifestazioni e nelle riunioni. 

No all’unione nazionale. No allo stato d’emergenza. Manifestiamo per i nostri diritti!  

Parigi, 21 novembre 2015 

Partito Comunista degli Operai di Francia (PCOF) 


